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Paolo Giordano

C’era, nella voce di Lara
Saint Paul, una miscela d’altri
tempi, quella potenza e quella
sensualità che sono state l’apri-
pista di un’epoca musicale. E,
come tanti inconsapevoli pio-
nieri, se ne è andata quasi di-
menticata, ieri, dopo un lungo
calvario nella malattia di fianco
alla figlia Manuela e alla sorella
Loredana. Era nata nella Asma-
ra del 1945 occupata dall’eserci-
to inglese e aveva debuttato al
Festival di Sanremo nel 1962
con l’esotico e improbabile no-
me d’arte di Tanya, cantando I
colori della felicità e impressio-
nando soprattutto gli addetti ai
lavori. Era di una bellezza unica
e statuaria che il successivo no-
me d’arte, Lara Saint Paul, con-
sacrò anche al grande pubblico
televisivo prima al Festival della
Canzone Napoletana del 1967 e
poi a quello di Sanremo, anno
decisivo 1968, duettando addi-
rittura con Louis Armstrong nel-
la non memorabile Non mi va
di cantare. Da quel momento
Lara Saint Paul diventò un teso-
ro dello spettacolo italiano in
una fase nella quale c’era molta
più curiosità di oggi e le carriere
riuscivano a diventare fulminee
semplicemente per il volere del
pubblico. Prima il debutto nel
varietà conQuelli della domeni-
ca e poi con Raffaele Pisu ne La
domenica è un’altra cosa del
1969. Un momento d’oro per
questa interprete che aveva una
tale estensione vocale, e un tim-
bro così caldo e particolare, da
convincere nel 1973 addirittura
Quincy Jones, quello che un de-
cennio più tardi produsseThril-
lerdi Michael Jackson, ossia l’al-
bum pop più venduto di sem-

pre. Con lui registrò il singolo
Non preoccuparti/ Adesso rico-
mincereiche finì nel trentatre gi-
riLara SaintPaul. Con una per-
la dimenticata: sotto il titolo Mi
fai morir cantando c’era l’adat-
tamento italiano di Killing me
softly whit his song di Roberta
Flack, uno dei brani più inter-
pretati nella storia della musica
leggera. Da ascoltare con curio-
sità e piacere.

Dopotutto, in quegli anni La-
ra Saint Paul era così esplosiva e
vitale da contagiare anche gli
entusiasmi di Ray Charles, Ste-
vie Wonder, Bill Conti, Henry

Mancini e The Pointer Sisters.
Poi arrivò la dance.

E lei, ormai compagna del
grande produttore Pier Quinto
Carriaggi, incise I feel so nicenel
1981 prima di diventare la Jane
Fonda italiana. Sull’onda
dell’esplosione mondiale
dell’aerobica, lei incise una se-
rie di videocassette (ora oggetti
preistorici, allora veri status sym-
bol) su questo nuovo sport fina-
lizzato a quel benessere fisico
che tuttora si chiama fitness. Fu
il picco di fama italiana di que-
sta donna invidiata e talentuosa
che dagli anni Novanta ridusse

sempre più l’attività live (memo-
rabile il Lara Super Special con
l’orchestra di Gualandi nel
1992) fino a sparire quasi intera-
mente dalle scene. Era, anche
lei, la superstite di un’epoca che
con il volgere del Duemila sem-
brava consegnata irrimediabil-
mente agli archivi. Così di quel-
la donna nata con nome italia-
no (Silvana), da genitori cresciu-
ti sotto il governo italiano, iniziò
a evaporare il ricordo. Era arri-
vata a Roma da migrante ed era
riuscita a toccare il vertice del
successo, passando addirittura
aCanzonissima (nel 1971) e arri-
vando in finale al Festival (1972,
con il brano Strana). È stata, in-
somma, una storia neorealista,
la sua. Fatta di gavetta, talento e
sacrifici. E pure di denari e scin-
tillii, come si conveniva a chiun-
que negli anni Sessanta e Settan-
ta avesse il successo vero, quel-
lo popolare e televisivo.

Da vent’anni però Lara Saint
Paul era più che altro un nome
nella memoria. E la sorte l’ha
costretta ancor di più all’ango-
lo, obbligandola addirittura a
denunciare in tv da Lorella Cuc-
carini (Domenica In dell’aprile
2013) la miseria economica nel-
la quale stava galleggiando. E
non è stata di certo la concessio-
ne della legge Bacchelli, ossia
dell’assegno straordinario e vita-
lizio previsto per «cittadini illu-
stri che versino in stato di parti-
colare necessità», a cambiare
nel 2014 la sua traiettoria malin-
conica. Con lei, ieri, se ne è an-
dato un riflesso bello e memora-
bile dell’epoca che dal bianco e
nero è passata al colore, nella
musica, in tivù e nella vita di
una generazione.

La cantante Lara Saint Paul è morta ieri a Casalecchio di Reno, in
provincia di Bologna. Aveva 73 anni ed era malata di cancro. Era nata
ad Asmara, in Eritrea, il 31 marzo 1945 e si chiamava Silvana Areggasc
Savorelli. In mezzo secolo di carriera ha avuto l’apprezzamento di
grandi come Frank Sinatra e Quincy Jones e duettò con Louis Arm-
strong a Sanremo ’68. Aveva ottenuto il sostegno dalla legge Bacchelli.

LA CANTANTE AVEVA 73 ANNI

Da Sanremo all’aerobica
Addio a Lara Saint Paul
Aveva duettato con Louis Armstrong, piaceva a
Ray Charles e poi diventò la Jane Fonda italiana

LE ORIGINI

Era nata a L’Asmara nel
1945 e aveva debuttato
al Festival nel 1962

LA LEGGE BACCHELLI

Le fu concessa dopo la
drammatica apparizione
a Domenica In nel 2013

Luigi Mascheroni

TeleBiella, TeleNapoli, TeleReggio, Tele-
Genova. Te l’hanno mai raccontata la sto-
ria delle tv private? Una storia così improv-
visata e fantasiosa - proprio come quelle
prime trasmissioni dove si imparava solo
sperimentando - che ogni ricostruzione è a
sua volta un programma. Switch on. Una
delle prime a essere accesa, anzi la prima in
assoluto in Italia via etere mentre tutte le
altre trafficavano ancora coi cavi, fu Teleal-
tomilanese, pioneristica emittente lombar-
da creata da Renzo Villa e Giuseppe Manci-
ni, anno di antenne anarchiche 1975, gra-
zie soprattutto all’impegno e al talento di
Enzo Tortora, volto simbolo della piccola tv
locale e nome forte della battaglia contro il
monopolio siglato Rai (poi arrivò la senten-
za della Corte costituzionale nel 1976). Te-
lealtomilanese fu, fra tanto altro, la prima
emittente privata a mandare in onda un tg.
Sigla. Libertà d’antenna in libero mercato
per la libertà di pubblicità e di informazio-
ne. Anche così cambia, e cresce, un Paese.

Il paese in cui nacque Telealtomilanese è
Busto Arsizio, via Caprera 28, provincia ab-
biente e beata, a nord del profondo Nord. E
fu una rivoluzione così grande, che fu divi-
sa in due. Nella scissione una parte delle
frequenze mandò in onda, 3 novembre
1977, Antennatre Lombardia (il cui enorme
centro di produzione, 6.000 mq, all’epoca
tra i più moderni d’Europa, era in un capan-
none poco più in là, a Legnano, sul confine
con il comune di Castellanza), e l’altra par-
te fu trasferita a Cologno Monzese, dove
poi cedette le frequenze alla Fininvest di
Berlusconi, che non era ancora Cavaliere
ma già Sua Emittenza: nel ‘74 aveva inventa-
to Telemilanocavo, un canale di servizio
per gli abitanti del quartiere residenziale
Milano Due, che poi nel ’76 diventò Telemi-
lano, che poi nel ’78 assumerà la denomina-
zione Telemilano 58, che poi nell’80 si mu-
ta, come un biscione, in Canale 5. Corri a
casa in tutta fretta..

E a casa è tornata anche la vera storia
delle tv private, a Busto Arsizio, in occasio-
ne del BAff, il Busto Arsizio Film Festival
alla sedicesima edizione: lunedì sera è stato
presentato in anteprima nazionale Il sogno
giovane. La nascita della tv libera in Italia di
Marco Maccaferri, una docu-fiction prodot-
ta da Alessandro Munari per l’«Istituto Ci-
nematografico Michelangelo Antonioni» in
cui quattro ragazzi della scuola di cinema
mettono in scena la costruzione di quella
meravigliosa storia, fra rare immagini di re-
pertorio (piene di curiosità), interviste (tra
cui a Fedele Confalonieri, uno che conosce
bene la faccenda..., e Adriano Galliani, im-
prenditore della Elettronica Industriale di
Lissone specializzata in apparecchiature
per la ricezione dei segnali televisivi che
fece affari e fortuna con Silvio) e ricordi: la
risata di Lucio Flauto, i primo show di Bol-
di&Teocoli, varietà oggi improponibili, spo-
gliarelli ruspanti, talenti nascenti che avreb-
bero fatto concorrenza alla Rai, piccole fab-
brichette di provincia diventate multinazio-
nali grazie alla pubblicità in tv, un Mike
Bongiorno inossidabile mattino-mezzogior-
no-sera, e poi Abatantuono, Faletti, i Gatti,
Lippi, Cecchetto, un Enrico Ruggeri ragazzi-
no, una Brigliadori cotonata, vecchi tele-
film, classici con Totò e B-movie. Erano di-
lettanti allo sbaraglio (ma c’erano anche
grandi professionalità) e conquistarono lo
schermo. Come dice qualcuno nella docu-
fiction, la tv commerciale rispetto alla Rai
era come l’iPhone rispetto al Motorola. E’ il
nuovo che seduce. Pronto, siamo in diret-
ta?

IL BUSTO ARSIZIO FILM FESTIVAL

Fantasia e coraggio
Così la televisione
è diventata privata

PROTAGONISTI La docufiction sulla tv privata

FASCINO
Lara Saint
Paul (in alto)
in una delle
foto all’apice
del successo.
Qui sotto
(a sinistra)
fuori
dal Casino
di Sanremo
nel ’68 con
Louis
Armstrong
e qualche
anno fa
durante una
delle sue
ultime
apparizioni.
È morta ieri
a 73 dopo un
lungo calvario
con il cancro


